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PERSONAGGI 

  

MARIA DI BORGOGNA Signori Dall’ Anese Luisa 

MILCAELA, Buffona di Corte Adelaide Cortesi 

ROLANDO, Sire di Ravescot 
Primo Scabino De-Giovanni Francesco 

OLIVIERO, Cavaliere Borgognone Domenech Lorenze 

IL PRINCIPE MASSIMILIANO, 
sotto il finto nome di Ugo Pardini Gaetano 

ARRIGO, Ambasciatore Alemanno Cortopassi Giacomo 

IMELDA, Ancella di Maria Zambelli Carolina 

  

Cori e Comparse 

Scabini — Popolo d’ambo i sessi 

— Guardie — Ambasciatori — Paggi — 
Cavalieri — Dame — Ballerine — Banda. 

La Scena è in Gand — L’’epoca il 1477. 

I versi virgolati. si omettono: per brevità..  



 
 

 



  

ATTO PRIMO 
— o 

SCENA PRIMA 

Una Piazza — a destra una delle Torri che fiancheg- 
giano il Palazzo Ducale — a sinistra un piccolo 
portico colonnato, in fondo a questo una poria 
che dà accesso a una caserma militare. 

—3 — 

Popolo nel mezzo alla Piazza — Sentinelle lungo il 
Portico e all’ ingresso della Caserma. 

Coro Tuna di viva allorno 
Echeggi la Città! 

Bello, e solenne un giorno 
Questo per noi sarà 

Viva! 
Gli ambasciator, festanti 

Muoviamo ad incontrar, 
E poi tra i balli e i canti 

Pensiamo ad esultar. 
iva! 

Gloria alla nobile 
ostra Regina, 

Gentile e splenduda 
D’ ogni virtà. 

Lo sposo a scegliere 
essa è vicina — 

Felice ei renderla 
Possa quaggiù. 

S Gloria!  



   
Ro1. 

Oniv. 

Ror. 

Oniv. 

Roez. 

Oniv. 
R OL. 
Oniy. 

SGENA IL 

Rolando Sire di Ravescot, e Oliviero. 

vengono dalla parte del palazzo. 

A che pensoso e mesto 
Oliviero ti stai ? sovra il tuo volto 
Della gioja comun non splende il raggio? 
La mente tua mi svela — Ognor qual padre 
Tu mi tenesti 

Il so, male si addice 
Mesto in volto mostralsu or che Maria 
Si appresta a far feli 
Di sua mano un m01'tale— or che dovunque 
Regna il gaudio e il sorriso. 

E donde nasce! 
Dolor sì strano in te ? 

Dirlo non giova: 
Nelle cure di slat0 mcanulno 
Irrideresti alla fralezza m 
Mal tu conosci di Rolando 1l core. 
Parle 

Arrossisco. 
Che ti affanna ? 

Amore?! 
Calpestato Î’01 "0"ÌIO nati 

Di me ind ho nudruo un affetlto, 
E il fatal, ma pur tenero 

el mio cor, d’allra fiamma avvampò. 
D’ un rifiuto l’oltraggio soffersi, 

Da unm’ancella volgar vilipeso 
Di me stesso il d15prezzo sON reso 
Ravvisar più me stesso non so. 

E chi è mai? 
licaela. 

Che sento ! 
E il rivale? 
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7. Onv. go 
Roi. Folle pensiero! 

Altra fiamma egli nutre. 
OLv Fia 
Ron, Vagheg; gxar solo il trono eglx puo 
Oniv. Tanto ar ia 
Ro, a il folle desire 

Render vano saplo, tel prometto. 
Ouv. Nuova vita m’infondi nel pelto. 
Rozn. Sì, l’indegno punire saprò. 

Oniv. Amar cotanlo un perfido 
Potesti o sventurala, 
E un cor sprezzar che vivere 
Senza di te non può! 

Quando 1a benda. orribile 
Ahi! 1i verrà squarciata, 
lo u:nduca1 i, e rendermi 
Caro a te allin saprò. — ( Mentre sì av- 

via per u.mre dalla porta per la quale è venulo, 
si odono canti dietro la;scena). 

Coro di dentro. 

Viva la nobile 
Nostra Regina 
Gentile, e splendida 
D’ ogni virtù. 

SCENA 1L 

Atrio che mette ad anieno giardino. 

Maria è sedula sopra una gran sedia' a bratgiuoli col 
dosso alto, e coperto di velluto sul quale sì vede 
trapunto lo Stemma di Bo orgogna. — Vari gruppi 
di Ancelle e Ballerine. le stanno attorno. Ella è 
mesta, e va sfogliando delle pergumene!  



  

Le più leggiadre 
Carole intrecciate 

ORO Le più soàvi 
DI BALLERINE Canzoni intuonate. 

( TuttE ) 

Qui nel far mostra 
Dell’ arte nostra 
gr ci necessita 

i gareggiar; 
Onde il s(î*%nso 

Su quel bel viso, 
In Ciel quall’ Iride 
Torni a brillar — 
Micaela!! 

‘ SCENA IV. 

Micaela e dette, entra saltando. 

Micar. Largo, largo 
P…uzcr elle, cianciatrici.. 

Coro  Oh! gran senno' che mai dici 
Micage.  Mia Sovrana (Va a porw un gmocchm 

sul cuscino ove tiene i piedi Maria, e fa una 
emorfiel 

Mar. (Guard: andola amoraeamenle) Ah tu sei qua ? 
Micag. Delle cure dello Stato 

Se vi aggravano i pensieri 
\engo a renderli leggxen 
Col pigliarne la metà 

Coro  Ah! Ah! Ah! /ridono ) 
Mar. (m?! rattenendo un sorriso ) Buona fanciulla! 
Micse.  Ui:a man sopra la bocca — (alle Ancelle se- 

voi ridere non toecca — _ veramente ve- 
La buffona a voi non fo  dendole ridere) 
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   9 (Quì ne va del mio decoro, (Piano a Maria 
Così mesta in faccia a loro avvicinando- 
Ah! Signora, non res!ale ele) 
O rinunzio al mio mestie 

Manr. Vanne pure a follc=:;aar‘ 
Micar. Viva, viva, lulte 

Chi a danzam cln a cantar... 
Brave! ben,... così si fa 

Coro 

Sciogliam de’ cantici 
u via danziam, 

In lei trasfondere 
‘Tutta cerchiam 
L ebbrezza L ll gaudio 
Dei nostri cor 
Danziam - Canhdm. 

(comincia il Ballo) 
AI pari di te 

Micag. Ah! non sun quest ogg1 in vena 
E r pur io vorrei 
Per compir sì vaga scena 
A suonare mi por 
Obbedite ai cenni mnm 
Via saltate fin ch’ iò vuò. — (va a pren 

dere un Sistro e suora mentre le altre danzcmo) 
DPanzan meglio gli scudie 

on gli sp‘nm e n!| stv nieri — (par. 
tando a ìlana in aria di ùmla… dz coloro che 
(ianzano e cantano, quindi corre a dirigere Mna 
galoppe. } 2. 

 



   

    

Le ber mce.e, ed i’ pavoni | 
n la voce più gentil.. 
Oor luue con me 

Vi voglio guidar 
Dovete così, 

Coro 
Segue il Ballo  Star mesta così; 

Possente sei lu, 
ll serto più bel 
Che in terra mai fu- Ì 
Avesti dal Ciel. j 

MicsEe.  Aht Clm1ene sei già stanea?  ( caeciandosi 
a Bice! Danza Bianca! in mezzo ai ] 

Che possuate iutte quante - gruppi e cor- i 
mante-rimaner reggendo, e sgri- 

rlcmdo I/» Ancclle che ella. crede non canlarc e 
non danzar bene ) 

Coro À 

D’ Imene all’’altar (spgue il. Ballo ), i 
Tra breve dei trar: Ì 
])nv1yu tu goder ì $0 

“un. dolce avvenir;. 
l uo solo pensier 
Sia. dunque il gicîr.. 

Mar. (Fa che pauano Ne prego) _ (piano a 
Micar. V’han nojata ? Micaela ) 
Mar. (Non lo nego) 
Micag. La Padrona. oggi è rimasta 

Di voi. paga olue ogm dir. ( ironieamente) 
Or partirvene dov, 
E il più presto che pot*t 
Lo V(!“'Ìld[l](), un molio solo _ (accen- 

Ch’io non oda = via di quà. nando 
lano, con aria macestosa,, la porta — esse partano,,   



  

SCENA V. 

Micaela e Maria, 

Micag. O mia regal Signora, 
E in - volto così mesta 

ora?? 
A malincore la mercede accetto 
Se rider non vi faccio 

Mar: Ah! Micaela 
Più di me sei felice — A te qui niuno 

poso vuol dar che non l| ag:,nada 
Micse:  Dunque libero il cuor più avete ? 
Mar. Tacete, or su tacete : ( severammte e poi a 

poco a poco calmandosi ) 
lo.ciò non dissi, e se pur dubbio alcuno 
In sen ti nacque, in te sepolto le=h 

L’ indovinar tali Se"’lell è colpa 
M:cada intendest 

Micse. Saggio consiglio 1nvero 
5 ignora è ll vostro 
Nascoso al guardo del tiranno amore 
Meglio è serbar più. che si puote il core. 

lo lo so per prova appi 
Qn.mto costi un cieco dfiell(y 
ome ognor ci lasci: in seno 

L’ abbandono ed il sospetto 

  

M…u; \uon ir' « - Tu che folleg (amammente) 
Tu che al riso muovi ognor?i.. ) 
Di natura arcane lex;,1I 
Ride il labbro, e: piange il cor. 

Manr. Donde nascè il tuo dolore ? 
Micar.  Temo, o Dio! d’iesser tradita. 

Mar. (Ove ascondo il inio. rossore!))  



12 
Micar. 

Man. 

Micar. 

Mar. 

Micaî. 

Manr. 

Micar. 

Mar. 
Micag. 

Manr. 

Micar. 

  

   
Se Ugo m’ami or più non so. 

Quel vago stranier 
A cui tu un aS| 
Polesll, o gentil, 

Qui in corte accordar 
Quel gmvm crudel 

Ì cor nv involò, 
Spen;1um infedel 
Di me si scordò. 

Deh! lascia om.u quel giovine 
Che vive a ognun qui a=cnsn 
Ei troppo alliera ha l’ anim 
Per divenir tuo sposo 

Ah! tu potrai comp1endme 
Ch’ogni mio ben s 
Se quei che adom, 0 nnsem, 
Fia ver che mi tradì. 

Felice î0 posso |enderu 
Dell’ oro iv li darò, 
Ugo, o Fanciulla, cre>dmu 
Esser mai tuo non può. 

Ab t se lo debbo pe1dexe 
i duolo io morir, 

Che 1’ è infedel, pur semìuam-: 
« Or mi dicesti. ? 

« E vero! fsa‘pvamln) 
« Mi sfugge, e par se ascoltami 
« Che alirove abbia il pensiero. 
« T’inganni forse. 

« Ah! dubito 
« Sia qualche vostra Dama 

< La mia rival. 
« Possibile! - (turbandosi) 

« Nè sai come si chiama ? 
« No — solo a notte tacila 
« lo nel giardin... 

  

  



Mar. 

Micar. 

Man. 

MicaE. 

Mar. 

Micae. 

h'1cu:. 

M an. 
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(Che ascollo') (impalli- 
« Scender lo vidi, e perdersi disce) 

« Ove più il bosco è follo 
« Ah! di spiare mcaula 

« Osi nel tetto mio (nel colmo 
‘ « Or dello sdegno l’ impeto dell’ 1ra) 

« Frenare in ver non so. 
« Siguora ah! perdonate 

« Misera ohime ! son xo, (s mgmacvhza) 
« Lo giuro al C1el d’ offender 
« Creduto mai non ho. 

« Sorgi, ma dèi nascondere (più calma) 
« A ognun ciò che vedes 

« Quanto .. imponete... adempxere 
apr 

Già n intendesti. (in tuono tenero ) 

SCENA VI. 

Ugo e dette. 

Ah! chi veggio! 
(Incauto) 

io!) 
Ah ! sei tu? sei tu ben mio? 
Micaela ! (confuse ) 

( Ohimè qual pena!) 
Ugo, ancor ti stringo al sen? - /corre ad 

! frenar dî questo wre abbracczarlo ) 
Or l’ ebbrezza invan pot 
Me f'ehce' alfin qui 

g0 orni a me. 
( chagura!a' un folle amore 

edi! vedi! a che mi lrasse? 
Ge]osra mi strazia il e 
E mi deggio ohimè! f'renar )  



   

  

(Ahi!-che appena, o sciagurato, 
Di mirarla in volto ardîsco: 
lo non l’ amo, e la tradisco 

Mentre, oh Dio” la-stringo al tor.') 

SCENA* Vil. 

‘Rolando, e dette. Rolande getta uno sguardo di sprez- 

z0 e di collera sopra Ugo, e si avanza lentamente. 

Roz. Te nella reggia attendono 
‘Gli ambasciator stranieri, 

mia sovrana, affréttati. 
Manr. (A uo deslm) verrò. 

o fedel, precedimi 
((‘h 10 sceghel debba?... Ah!no. (parte} 

SCENA VIII. 

Ugo e Micaela 

Egli, si accosta risoluto e agitato a Micaela. 

‘Uco. Veracemente parlami — 
M’ami.o fanciulla ?... 

Micag. \ Oh Dioî 
E mmensn menanabnle 
Per te I’ affetto, m 

Ugco. Ma non s.n dw4u_e,‘o:mi5era, 
A cui lu porti amor? 

Micas. $o che Ll’adoro e bastami. . 
Ugco. ( Ah! qual celeste cor!) 
Micar. Da le tradila vivere, 

0 giuro, 10 /D0n pouei 

Ugo. Ma tu leggiadra e giovine 
Bella, :gentil, qual: sei, 
Un amator più tenero 
Puoi ritrovar di ime. 

  

  



| 
| 

  

WMiCAE. Ah! per felice rendermi 
Altri non v’ha che te. 

UgGo. In me soltanto un pove10 Ù 
vventurier tu ve 

(ll più crudel de°h uomini 

o son per lei quagmu). 
Micarg. AI più possente e n0bx! 

Signor, per me non cedi — 
‘Di quel che semlm ah‘ dllbl[ò 
Che assai maggior s 

Uco. S’io non ’ amassi ! (dopo av.ere esitato) 
Micae. Ucciderm: 

Saprei. 
Uco. (Che dissi mai!) 
MicaE. | È un gmoco il tuo? — rispondimi.  (con 

G60. (Finger m’ è forza ancor). ansia) 

Micae. ‘ Ab! dunque È verii 
Uco. Deh'! frenati 

Ognor tu mia sarai, 
Volea tentare... 

MiCAE. Abbracciami (nel colmo della 
gioia corre con trasporto a lui) 

Mi stringi al’seno aHor. 
Quest’ amplesso si dolce e soave 
Or mi torna di nuovo alla vita 
Per te, 0 caro, mi sento rapita 

udio che pari non ha. 
Tn pel primo sì fervido affello, 

ì tu solo polevi inspirarmi. 
Dch' mio ben, per pietà! non lasciarmi, 
E felice qnest’ alma sar 

Uco. (Qucst amplesso. .che altrui sulla terra 
nderebbe per sempre beato, 

Impx ecar sul mio capo esecrato 

L’ira tutta del Cielo mi fà.  



   

  

Se l’inganno e il mistero alla meta 
De’ miei voti dovean qui guidarmi, 
Incontrare, o destin, perchè farmi 
In sì cara e innocente beltà ? 

Usco. Addio. 
Micar. Tu mi lasci? 
Uso. Per poco. (irresoluto ) 
MIGAE Davver ? 
Ugo. 
Micar. Ognora presente deh! m’abbi al pensier 
Usco. Îl cor rasserena, deb! pensa ch’ io 1’ amo, 

he vivere uniti per sempre dobhiamo 
(Alfne decisa verrà la mia sorte. 

a, se tu m’ ami, tra poco vedrò') 
Micar. O calo, ritornpa deh! pensa ch’io è amo, 

Che vivere uniti per sempre dobbiamo; 
Nessun può vietarmi sì dolce contento 
Oh! sì sol la morte divider ci può. (Micaela 

si ritira nelle sue stanze, Ugo esce dalla 
porta di mezzo. ) 

SCENA IX 

La Sala del ‘Trono. 
— — 

Maria, Rolando, Oliviero, Imelda — Cavalieri, 
Dame, Scabioi, Ambasciatori, tra i quali è Arrigo — 
Ufficiati, Soldati, Paggi. 

Maria è seduta sul Trono, fra Rolando e Oliviero — 
Alla sua destra stanno gli Scabini — alla sinisira i 
Cavalieri e le Dame, in faccia agli Ambascuzlert e 
i Soldati. 
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Coro Viva, viva‘il tuo nome, o Donzella, 

Degna figlia d’un padre sì grande 
La tua gloria dnumque si spande! 
Ogni prence s’inchina al tuo piè; 
Qual Reina può in terra vanl:nsn 
Di te al pari temuta e diletta 
Deh ! gli-augurii or benigna m accetta 
Che ogm core qui fnrma per ‘te. 

Ror. Gli Ambasciator dei pren 
che chieggon/la tua mano 
Gentil / Sovranaz ia "Te dinanzi ori vedi: 
Pensa o Maria che cedi 
Del tuo gran padre estinto ‘0ggial volere. 
In questo foglio istesso (le presenta una 

pergamena che Ella riceve) 
Cm nomi degli iltustri candidati 
Degli Scabini il voto eccoti espr Ss0. 

Orniv. Ella si turba. (piano a Rolando) 
Ro1. (piano) E non tel dissi? » io temo! /accen+ 

andogli Maria che legge } 
« Che per l’ audace avventuriero in core 
« Nudra un seglett) amme 

mal grado 
Mar. Agli Qcabxm in vero (con ironia 

Teneri troppo della gloria mia a Rolando ) 
Or questo eccesso di poter perdono (accenna 

col dito aleune righe' della pergumena che 
restituisce al medesimo ) 

RoL. Carlo la vostra mano. (‘a mezza; voce rispet- 
tosamente ) 

Promesso aveva all’ alemanno prenc 
E noi credemmo che d’un padre il voto 
Sacro vi fosse. 

Mar. A me finor patto cotal fu 
Ma pel padre esnnlo ancora (ignoto:) 

‘Troppo vivo il duolo io sento  



    E di nozze in tal momento 
Mal si addice-a me parlar 

Oriv. — Ab! Duchessa! 
RoL. Non cediamo) (piano avvici- 

nandosi agli Scabini e aî Cavalieri ) 
Coro. Noi qui lutti lo imploriamo; 

Del tuo popolo le brame 
! ti piaccia or secondar. 

Mar. (Ah! se l’arbitra; non sono 
i me-stessa, a che mi giova 

Luo splendor di questo trono 
Che la sorte a me: donò ?) 

Coro La letizia ed il sorriso 
a che torni in questa corte, 

Bor. Gauiv. O Mdna la nosira sorte 
te s0l dipender può. 

Mar. ( Che |150]«(0"). (tra se } 

Coro E edi, cedi! 
Ron. É voler del padre tuo. 
Ozrivi so . Parla 
Mar. (O Dio che in cor nn vedî 

Deht pietade abbi di me. ) 
{ Arric. QLiv. 

Ron. €oro 1.® « Scegli il prence d’ Alemagna 

Coro. : 2.° d No Ci Fi rancia il gran Deltino 
Mar. - « (Ceder debbo al mio destino 

« Per: me scampo omai non v’ è 
OQriv. — « $ Ab! Rolando ella resiste 
Ron. « è Forza è omai ch@ si decida 
Coro 1.° « Deh! ‘ arrendi in noi L affida. 
Coro 2.° Daug « Nostre preci non sdegnar. 
Man. « (Ahi! ben eruda e fatal lcg;.>,\ 

« M° imponesti, 0 Padre nuo‘ 
« Trascinata ess DÌ aà 
« Or qual vnuma all’ altar. ) (si avvicina 

lentamente: verso Rolando, e riprende il (oglio: 
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19 
tutta la corte è comm05sa, e mamfesta la sua 
soddisfazione con grida di gioia). 

Coro Viva! V1va! ( Ugo csce dalla folla dei 
Mas. Aleun sottrarmi  Cavalieri ) 

Qui non può dalla mia sorte. 
Si pronunzi... (va per ritornare 

+ sul trono ). 

SCENA Xx. 

Ugo, e detti; 

(Sì appressa a Maria, cercando sfuggire al gaardo degli 
Ambasciatori ai quali non rivolge inai; la faccia). 

Uco. (La mia morte!) (a voce baussa, 
dice risolutamente alla Duchessa ) 

Mar. (Des:«fi ohimè! perduta io sono). 
RoL. Ouv. (Ah! l’indegno avvenlunero') 
Coro (Sembra assorta in un pensiero) (osser- 

vando la Duchessa che, veduto Ugo, è rimasta 
irresoluta, e immobile 

Mar. (Padle, 1mploro il tuo perdon! ) 
Or n udite. (a tutti ) 

SCENA XI. 

Micaela, e detti, e t"ucendo suonare le naechere. 

M’udite (aueggrandosz in alto 
Rot. Ouv Ugco Qui des autorevole) 
lar. _ Micaela! 
Coro In mal punto giungesti 

Prender parte ai consxgh vorresti 
Nella reggia tra noi?.  



    ) Perchè ho? (facendo 
Scabini lutori una smorfia ) 

Se pure v’è dato 
Ridete, il permesso 
Di cor ve ne dò: 
Son donna di Stato 
Parlare qui vuò — 
Marito avvenente 
E fatto per noi 
Non è certamente 
Da sceglier fra voi. 
Or dunque sciogliete 
L’inutil eonsesso, 
Lasciate a sè stesso 
L’arbitrio del cor. 
Le vostre parole, 
Gli sforzi son vani, 
Non ha cortigiani 
I regno d’ amor — 

     

    

                        

   

     

  

     

    

   

    

   

      

Coro K accheta buffona, (torna a ridere e sì fa \ 
Va fuggi di qua. più vicino alla Duchessa) 

Mar. fa cenno a Micada di tacere ) 
RoL. Disciolto è il consiglio. 
Mar. Deh ! pensa che 1mano 

Ancor d1 mia m 
Dlsporre non vuò‘ (in tuono autorevole 

e_risoluto 
Uco. (Ah'! qual pegno magjor polea darmi 

Or d’affetto e di fede c 
Per Maria tra i mortali , ch1amarmn 
È;g: appieno felice potrei!? 

Ma la vista di quella meschina ( accennando 
Per me sempre un rimorso sarà.  Micaela ) 
Quanti affanni ora il ciel le destina e 
II suo core innocente non sa!)   



  

Man. Ah‘ non sempre sottrarmi, o ‘infelice, (a Mu— 
otrò dal destin che mi aitende, caela) 

Nuln conforto sperare mi lice! 
Da costor la mia sorte dipende. Ù 

( Questa fiamma che mi arde nel petto (a Ugo) 
Ogni gioja del cor mi rapì 
Ugo, ah ! mai prepotente un affetto 

dovevi ispirarmi così. ) 
Onuy. (S…gurata carezzi -la mano (guardando Mi- 

Di chi il ferro +’ immerge nel core, caela ) 
E tradita da quell’ inumano 
Or secondi il suo perfido amore. 

Ma già pende sul capo abborrito 
U’ accusa tremenda e fatal, , 
E se il colpo sortisse fallito” 
Resta sempre a Oliviero un pugnal. ) 

Ror.  Oliviero, la nostra vergogna 
Noi per sempre, cedendo, segniamo 
Or richiede l’ onor di Borg 
Che omai fine agli indugi pmnamo 

Non ci sfugga quel giovine audace 
he sul trono qui tenta salir; 

D’ ogni core turbato ha la pace 
Sconti alfin col ‘suo sangne l’ ardir. 

Ann. Coro " An rtacendo, la YOStra vergogna 
? \ nostra : 

{i ( AI cospetto del mondo îgg:';;“° 

La possanza e l’onor di Borgogna 
£ Custodire ed accrescer dobbiame 

Così dunque o Signori serbate? 
Sia qual vuolsi, d’ un prence la mano 
Ricusare più a lungo non può. 
A una legge resistere: è vano 
Che suo padre morendo lasciò. 

FINE DELL’ ATTO PRIMO.  



   
“ ATTO SECONDO 

o     

  

    

  

SCENA' PRIMA_ 

    Una delle Camere di Micaela con veroni praticabili, 
due porte laterali e una in fond 

(È sera inolirata.) 
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Micaela sola. — Ella percorre la istanza a passi con- 
citati, si affaccia; al verone, poi si-geuta a sedere 
arldolomla e in preda ai puù tristil pensieri. 

Micae. E ancor non gul nge! 
Quand’io P altendo ab! perchè ognor sì lento 
Deve il tempo sembrarmi? Ì 
Ahi! chi 'sa dove in questo Î. 
Per me crudel' mom. 
Egli si troval o Ciel',‘fa che ritorni, } 
Ch’io lo riveda, che parlar d’ amore 
Ancor lo ascolti e me lo stringa al core. 

De’ miei primieri. 
Ove il sorriso andò' 
Per poco, ‘0 Dio, così 
Dunque per me bnllò’ 

Era soltanto un cor 
La speme mia quaggiù ! 
lo non chiedea che amor . . . 
Fatale amor mi fu! 1 — 

(sîs sente!il suono di una campana) 
Già suona l ora... Oh! (come in cor mi piomba    

 



     
     

     
     

   

    
   

      

       

    
   

          

   

     

   
0g m sqm]la del b10nlo 
\ m mganno, 
0do un rnmor dl 
Corriam: cresce ‘il f|agore' è \desso, o. Dio 
Sei tu, ‘diletto del mio cor? 

.‘! SCENA Il. 
f Ugo e detta. 

( Entra ansante col mantello sul braccio e l;r“(zmlzsw 
una spada in mano ). 

Ùs, Son’ io! 
'\llc,\e Ohimè ! 
Uc Deh ! salvami 
\hcu;. n 

UG ‘Mi nascondi 
\I|C.AE Che hai tu? 
UgGc M’ inseguono. 
\]|r,u-:. Che ascolto‘ o Cielt 

Che festi 0 misero? 
Deh! mi np ondi ... 

| Usco - Tutti qui nY’ odiano! 
} Micar. o a 
| Uco È ver 

Or fra le tenebre 
Venni assalito 
Povei combattere 

" Contro 'uno stuol; 
Cercai difendermi . . : 

Mi6AE. Sei tu ferito?- 
Î (con ansia amorosa ) 

Usco No, no 
(<l ode del zwnm di dentro ) 

Micax, Deli ! calmat 

 



    

    Non odi tu? 
Essx qu1 gumgono’ 

celo? 

24 
Usco 

Micar. ,Qm, qux . d (loconduce alla porta della 
Uso. Possibile ! sua camera) 

Nol deggio . . . 
MICAE. Va 
Usco Sarai tu vittima . . . 
Micsg. Mi vede il ‘Cieloz 

Ei sol proteggere 
Saprà il mio onor. 

(l o spinge nella camera, poi apre un prccolo guar— 
daroba, ne toglie una veste se la pone in dosso, 
scompone i capelli, e corre a collocarsi sulla sog!m 
della porta per la quale è entrato Ugo ). 

Coro, Le pone schmdete 
di dentro.  La guardia lo impone. 
Micar. 01à che chie dele 

Di notte da 
( /ìngmdo mpandere da lontano ) 

Coro prite ! 
{ Baltorm alla porta ) 

McaEg. 
Turbarmi 1l dnlell 

(s imulando esscre dflgustala) 
Coro Aprite ! 

(raddoppz'ano i colpi ) 
Micar. Cospett: 

Adesso (va ad aprire canlerelhrando 
con tuono di dispetto) . 2 qua   
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SCENA IL 

Oliviero, Rolando - Uno Srabino, e irmati 

con le spade snudate, e delle faci ia mano. 

Oriv. RoL. Un reo qui di Siato 
OorO  Tenele nascosio: 

- Dov’ei s’ è celato 
V’è d’ uopo svelar. 

Micar. Ah! ah! scuserete (ridendo ) 
S’io rido, o Signori: d 
Un reo qui di Stato 

nite a cercar ? 
Cono RoL. O. Dov è? rispondete. 
Mica Scherzare vi piace? 

( €empre ridendo, e snmulando ma volgendo degli 
uardi verso la porta ove è Ugo ). 

" Coro Ro OL. Omai quell’audace 
uggir non ci può. 

Rotn. 01à perlu:mamo. 
Ounv. A voi quella p. 
(addita a Rolando e agli ari matz il lato opposto alla 

Camera di Micaela ). 
ICAE Ah! grave.è l’offesa . . . 

0 quivi entrerò 
{ accenna la camera di Mwaela mentre Rolando eon 

le guardie escono per la parte opposta ). 

SCENA IV. 

Qliviero e Micaela. 

Micaeg. Signore . . . 
OQniy. N? ho intesa, 

Mentire non giov. 
Mel disser gli «gnard:  



   

  

   
Micae. O ciel ! 

  

Cuuv. è 1aàt 
( accenna la camem di Mivaela, ella ‘si lan- 
-cia sulla soglla deila ' porta ). 

Micar. No, é 
LIV. Vitradiste 

Micar. Pietade ‘vi muova. 
Oniyv. È tardi (“si aumza verso la camera) 
Mica Olivier 

(d:<pcratamenle tenta d’ apporsz oncle non entri nella 
a). 

w. 
(l’afferra per un braccio latoglie di là, entra nella 
tame 

‘Mica Ohimè !! 
(wctllando va a'cadere’ sopra una sedia). 

Gran ‘Dio'! tutto è perdu(o' 
Ei l’ ha ‘scoperto, ei me l’uccide... Aiuto! 
Chi mi soccorre?infami! ah! nel mio petto 
Immergete quei ferri, un disumano 
Scempro fate di me . 

*SCENA V- 
‘Gliviero, (dalla ‘Camera di Micaela) Rolando e Cero 

{ da dove sono useiti l’ ultima volta ) e detta. 

Cono. Cercammo invano. 
OQn1v. ll reo quivi non è - solo m’è d’ uopo 

ra con lei restar. 
RonL. e Coro Noî partiremo. 
Micae. (‘Ciel ti ringrazio!) 
iRoL. e Coro Altrove ilcercheremo. 

A ‘noi quell’ indegno 
Sfuggir non potrà, 
La nostra vendetta 
Su lui piomberà. (via Rol..e Coro) 

  

    
  

 



Ortv. 

Micar. 

Oniv. 

MicaEr. 

Quiv. 

“Moag. 

Oniv. 

Micar. 

SCENA VI. 

‘Oliviero e “lcaéla. 

‘n mia man del traditore, 

In mia mano è alfin la vita! 
Ah'! spietato nel mio core 
Vibreresti ugual ferita! 
L’ami ancora... e in ‘queste mura 
Per un’ allla ei trasse il piè ! 
Per unm’altra? . ; : Oh mia sventurafî 
iEgli dunque? 

È infido /a te. 

dolor 
L’ amoxe nnmenso 

Di questo 
Ah no! non dnrmelo, 

Nol so, nol credo, 
Sua cara - imagine 

Oh! sciagurata, a questo pegno 
Niega fede . 

(mostrando!c un medaglione)) 
Giusto c 

"Che vegg’ io! spietato, mdegno e 
negli occhi avessi un vel! Ah! 

Dunque è ve|o7 .. tradita son io ! 
D’ un inganno la vittima i0 sono? ... .  



   

  

La vergogna, il 'dolor, !’abbmdono 
Fur le gioje d’ aniore per 
Ah ! pronunzia una sola parol 
Di’ che menti, e che un gioco fu questo, 
l)| che il pegno tremendo e funesto 

he ho d’ innanzi, più d’ Ugo nun è. 
Oniv. Un crudele e fatal d|sm"anno 

Or nel core le furie ti dest 
Aht! tu piangi? . . . infelice de!:-:la 
Sprezza un’ alma che indegna è di te 
"Troppo, ahi ! troppo tu f«)su ollxagm.na 
Ei non merta pietà, nè per 
Altre prove vedrai oltre il dunn, 
Per mostrarti ch’ei fido non +’ è! 

SCENA VH. 

Ugo e detti. 

( Oliviero apre l’ uscio della camera ov’ è è celalo Ugo, 
e lo fa uscire). 

Oniv. Esm, indegno, fia salva tua vita. 
Dessa il vuole ed oppormi non so. 

Micag.  La rival t oma abborrita 
"Taci unquo.… ficnprn‘la sapi 1. 

Usco. ‘T’ho pur troppo, infelice, lrad:la 
E un eterno rimorso n’av 

  

  



Mar. 

Mar. 

Uco 
Manr. 

Uso 

Mar. 

Uco 

SCENA VIII. 

Come l:1 seconda dell’ Atto Primo. 
I AN 

Riaria e Imelda entrano in scena. 

« Oggi Massimiliano, 
uel prence a cui promessa un giorno io venni 

« Sceglier degg’io per mio consorte - Ah! vano 
« th Imelda, è l’ opporsi agl| Scabmu 
« Alla hglm di Carlo il Temer. 

‘ « Male si addice il trepidar - qu1 le°°e 
« Fia il tuo voler 

< Mi lascia 
« Sola restar vogl 10 Qual cruda ambascia ! 

Si getta a sedere pensierosa, ) 

SCENA Ix. 

Ugo e detta. 

Ah! Mari 
/ amlandoglz nn'ontro } Quant’ io tremato 

0 per te diletto mio. 
Certo un genio n ha ‘salvato. 
1 miei giorni a lui degg’ io. 
Han giurata la mia morte. 
A che il ciel mi riserbò? 
Fu demsa la mia sorte, 
Sappi o0 

‘Ah ! tulto io so. 
A render beato - So ben che ’ appresti 
Un uom che fin’ ora - tu -mai non vedesti; 
Ed esul piangendo - dovrò questa vita 
lo viver, per sempre - diviso da te?  



   

   

« Per me l’ esistenza - crudele abon‘ita 
< Sarà se vederti - più dato non m è 

Ug6o àe ingrata disporre - di te non. poti 
Perchè questa fiamma - nel sen mi accendevfi 
Crudel disinganno - tu mai non: amasti 
Sollanto h piacque - fdl vittima un cor. 

Mar. « Ah! taei; quai pene - non- sai mi costasti 
« Non s:u quale dbsz0 - m attenda d’’orror ! 

(con tuono risoluto ) 
Uco  Fuggiam 
Mar. Non tentarmi 
Uso Non m’ami. 
Manr. Fuggi 
Uco  (Ah!’più non resisto) (tra se nel colmo tlalla gw;a) 
Mar. P ve 
Ugo. g Maria d’’ogni ln.ne - che perder potran 

Mar. Amor compensa\ - per sempre saprà. 
ll]l 

(nel mentre che Ugo si stringe al seno Maria, Olivie-- 
ro li addita a Micaela, che sviene fra.le sue brac- 
cia. 

Manr. O cielo ! 
Uco Qual grido (snuda la <pada appressan- 

dosi alla porta). 
Mar. Incauto! che fdl» 

    

  



  
  

SCENA _ X. 

Rolando, Sci_ll)illf- Guardie e detti. 

Ror.  Indegno! ti trovo. 
Manr. (Più secampo non v’ha!) 
RoL. Un reo qui di Stato - Duchessa or tu _ vedi. 

ddita l:go) 
Mar. Tu taci? ‘(atterrita confusa a Ugo) 
Usco ( Che tardo? ) (tra se irresoluto ) 
Ron. Quel ferro mi cedi. 

In ceppi sia tratto. 

(alle guardie che si avanzano verso Ugo ) 
UÙsco Scostatevi 

(maestosamente in alto di difendersi ) 
Mar. (spaventata va per opporsi ai Soldati ) Ohimèt 

SCENA XI. 

&rrige, e Cori Cavalieri del seguito e detti. 

AnnriG. l<vnnale insensati - omaggio qui renda 
Ognuno prostrato - dinanzi al mio Re. 

(pone un qnmcchm a terra dinanzi a Ugo, tulti i Ca- 
valieri fanno lo sttseo unitamente a _ Rolando e alle- 
guardie che sono rimasti. colpiti, e atterriti, nè osano 

i alzare gli sguardi ). 

Ror. Signor . . 
Mass Sei peidonato. (a Rolando fa- 

conrloqlz <eqno che si alzi, come pure agli allri ) 
Ciel s 

MAas. " Massimilian 
A cui, bella, questa mann ( prendendole la: 
Il tuo p.'uhc destinò. mano e baciandalt .  



   Spoglie, e nome i0 cangx.u volli 
Per conoscerti o Mar 
Ah'! la fama non menua 
Che te grande ognor gridò. 

Turti  Mai di questo al par non giunse 
Per noi fausto e bello un dì, 

Ah'! quel Dio che h voi 

L’ amor 205t10 benedì ! 

Mass. Del o gran padre l° anima 
Ti splende in volto, o bella. j 
Del mio destin la stella Î 
ln cielo alfin brillò. 

Delle vittorie l’ angelo 
arai per me sul campo: 

Sul trono asslm nn iride 
Di pace in te 

Mar. Ron. $ mo 
Ak (-……2 Del #O deslm h slel!a 

(‘xeln alfin brillò. 

       

    
    
    

    
   
    

     

  

     

    

  

cong:unse.    

   FINE DELL’ ATTO SECONDO. 

 



  

ATTO TERZO 
—0 

SCENA PRIYNA. 

Una gran Piazza. — Da un lato in fondo un tempio 
con gradinata a tre porte praticabili. 

CORO 

Popolo e Soldati. 

Uomini 1. bpa1gele il suolo, 0 ve|‘nm 

Di variopinti fior. 
DonmsEe 1. O :;arzoncelh, un cantico 

Sciogliete or voi d’ amor. 
Uomini 2.  Le sacre tede splendono 
Donne 2. Or volge all’ara il pièò. 
Turtti ‘Tuito 0 Maria sO…dl:l'e 

Qui vedi alfin per t 
Si ode il suono della Banda. /I poco a poco entra il 

Corteggio nuziale che precede Massimiliano, e Ma- 
ria di Borgogna 

Tu sei bella, 0 gentile donzella, 
Come grande è il legdle luo sposo: 

soave avvenir delizio: 
Ti prepara benetico il cn‘l 

L’ armonia delle cetre sonanti, 
Delle faci d’ imen lo splendme 
Ogni giojat’ infondano in core 

Quando il prence ti porge l’ anel. 
(partono)  



   ulto il seguito dei . Cav clell Dame, e dei 
Soldat: dalla porta di me…zo en nel tem mpio; il 
popolo in massa vi $ introduce per leporte later. ul») 

SCENA II 

Riicaela e O@liviero. 

{ Micaela è pallida quasi contrafi"al(a nel volto, i suoi 
moti» convulsi, la continua contrazione dei suoî li- 
neamevm palesano che ella soffre gli spasimi più a- 
tr — Si avvanza, sebbene Oliviero tenendola per 
un braccw cerchi allontamarta ). 

Oriy. — Ove t’inoltri ? 
Micar. Lasciami . . . 

‘Tua diverrò tra breve. 
Ouy. — Ramimenti il giuro! 
licar. Il barbaro 

Qui riveder mi deve 
( Già nelle vene scor‘ere 

Sento di morte Îl gel. 
Ah ! pochi istanti accordami 
Ancor di vita o ciel. 

Ch’io veda . . . (sale la gradinata, e 
si accoetaal(epvr!e del Tempto) All’ara muovono, 

Sfila il corteggio - Oh tempio! 
( scende prec1puosamenle la gradinata) 
Crolla, subissa, e per. 
Or tutti insiem coll empm. 

lo larva spaventuole 
Fra le macerie e 1’ 
Tra poco il suo cadavere 
A ricercar verrò. 

(Ma.s=mzz[zano, Maria, Iìolmulo, Anrigo, ‘ Imelda con 

   

       
      

  

    
    

  

      

    

    
   
    

   

     
   

    

     

   

 



n
n
 

  

E quando enlmmb1 ch…derne 
Potrà l° istessa fos: 
Ombra fremente è undme 
La sua perseguirò. 

Onry. Meco deh' vieni . . . o misera! 
(Smarrisce la ragione: ) 

Micar. lo lo credeva un povero 
E incognilo garzone 
Ed ella . . . oh! non parlarmene, 

Esser da lei ll‘adnla‘ 
Cruv. Deh! ‘cessa oma 
Micar. S amavano . .. 

Fui vittima e schernita. . 

(Mass. Maria, e Coro di dentro nel Tempio ) 

noi siamo; . 
Sposi GO Siele: il cîelo 

noi . 
A voi S°rrida ognor, 

Micae. Ho sopra gli occhi un velo, 
Sento la morte in cor. 

Oniv. Fuggiam. / vorrebbe condurla via ) 
MicAE. Restar vogl’io. 

( MassimiLtANo, Maria, e Coro nel Tempio ) 

Surse il felice dì 

Il "°Sl ° amore Iddio 
(‘lemente or benedi. 

OLiv. Vieni. 

Micat. Un’istante ancora BA 
Po u . altendi . . . 

( vorrebbe tornare alla gradmata male fsr- 
ze le mancano )  



   

  

(Oh quai tormenti onenrh') 
Chi mi soccorre? Ohim. 

( cade in terra, Oliviero è ajuta ad al…am ella si po- 
ne in ginocchio giungendo le m 

Poco, a poco già senlo che P alma 
Dal terrestre suo vel si sprigiona: 
Dio pietoso ! ai miei falli perdona, 
Ed io pur perdonare saprò. 

Ogni stilla di pianto, ogni duolo 
Che ho sofi'erlo, 0 bxgnme, e che soffro 
Rassegnata qui vittima io v offt 
Ei fehce, deh ! viva, se il può. 

OQuv. Sventurata, che mai tu facesti! 
ai sul volto di morte il pallore. 

Deh! ti frena, a cotanto dolore 
No, resister più a lungo won so. 

( Coro nel Tempio ) 

Ognor solenne un giorno 
Questo per noi sarà. 

SCENA ULTIMA 

Il p 0P0l0 e i Soldati vengono insieme dalle porte la- 
erali del tempio. — Massimiliano e Maria se- 
gum da Rolando ed Arrigo alla testa del corteg- 
gio escono dalla porta di mezzo. 

Ouy. “D tempio ei fa ritorno, 
Or via fuggnam dx qua. 

Micag.  Ecco ... egli giu . (sì libera da 
Oliv. e va incontro a Vlass) Ah! guardami 
(a_Massimiliano). 

Spiro, 0 crudel, per tel! (muore cadendo 
ai piedi di Mass). 

  

    



  

} 57 
Mass. — Ah! Micaela!! (inorridito) 
(mentre Oliviero a bassa voce lo rimprovera additan- 

doqh |l cadavere di Micaela ). 

Misera ! 

Ella più omai non è 

Morìa d’ amor per ‘{'; 

Mass. e Ouv. 

E HLON PET 
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